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2.1- INQUADRAMENTO TERRITORIALE 
 

CASTENEDOLO dista circa 10 chilometri dal centro di Brescia, capoluogo della omonima provincia 

cui il comune appartiene, mentre il suo territorio è classificato come non montano. La zona altimetrica 

è definita come Pianura. Il Comune di Castenedolo appartiene  alla Pianura Bresciana Orientale 

regione agraria n.14. 

La superficie del comune di Castenedolo è di 26,23 chilometri quadrati, conta al 31/12/2009 11.124 

abitanti che equivale ad una densità abitativa di circa 424,1 abitanti per chilometro quadrato. 

L'altitudine sul livello del mare misurata nel centro del comune è di 152 m.s.l.m., quella minima è pari 

a 107 m.s.l.m., mentre quella massima è pari a 152 m.s.l.m. 

Il paese di Castenedolo è composto da piccole località e frazioni: Alpino, Bettole-Taetto, 

Capodimonte, San Giustina-Finiletti-Rodenga, Macina-Bodea. 

I Comuni di prima corona (immediatamente confinanti): Borgosatollo, Brescia, Calcinato, Ghedi, 

Mazzano, Montichiari, Rezzato. 

 

 
 
Caratteristiche climatiche 

Il clima è tipico della pianura lombarda con estati afose e inverni con nebbia, benchè negli ultimi anni 

sia molto diminuita. Non vi è la presenza di industrie chimiche o simili che possono immettere 

nell’atmosfera agenti inquinanti o corrosivi. La neve è spesso presente in inverno, anche se negli 

ultimi anni vi è stata una diminuzione a causa di cambiamenti climatici su larga scala. 
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2.2- CENNI STORICI 
 

• Il paese  

Il toponimo (“Castenedol”, “Castignidol”) deriva dai numerosi castagni che coprivano il territorio della 

zona, sostituiti nel tempo dai vigneti e dalla città. I primi insediamenti in queste terre risalgono all’età 

romana. Possedimento dei vescovi bresciani fino all’XI secolo, Castenedolo divenne libero comune 

nel XIII secolo ottenendo statuti propri. Già nel 1300 era un bel paese che si stendeva sulla cima della 

collina attraversato dalla strada Mantovana fiancheggiata da case per lo più ampie e decorose e da 

alcuni palazzi. Venendo da Brescia, la prima traversale della Mantovana incrociava a destra con via 

Burlocca Superiore (ora via Zanardelli) e a sinistra con via Valle Marzia (ora via Mazzini). La seconda, 

la centrale, incrociava con via Borgo Superiore (via XV Giugno) a sinistra e via della Disciplina (ora via 

Gramsci) a destra. La terza, in fondo al paese con via Borgo dell’Ora (ora via Garibaldi) a destra, e a 

sinistra con via Gardellone (ora via Tito Speri) che sfociava in via Borgo Superiore. Questa a metà 

circa svoltava per via Corradella (via Dante) che a un certo punto faceva angolo con via Valle Marzia 

che s’immetteva nella Mantovana. Così partendo da una delle tre traversali si poteva fare il giro 

perfetto del paese in modo che, in occasione di processioni o di funerali, i veicoli che arrivavano da 

Brescia venivano deviati sulla via Burlocca Superiore e svoltando in via Borgo dell’Ora uscivano sulla 

Mantovana per procedere per Montichiari. Quelli che venivano da Montichiari, invece, li facevano 

deviare in senso inverso così non si ostacolavano né disturbavano le processioni, i funerali o le 

manifestazioni. Questo era il paese unito con la chiesa al centro e la sede del Comune nei pressi della 

chiesa, pressapoco dov’è oggi.   

Al principio del paese venendo da Brescia in località Costa e alla fine del paese nella località detta 

Croce c’erano le porte (i purtù, in dialetto). Erano fatte ad arco, sormontate da grosse mura ornate da 

varie decorazioni in mattoni e da merli tutt’intorno. Da un lato c’era un grande ippocastano, lo stemma 

del paese, dall’altro lato un’alta torre che serviva da vedetta. Le porte si aprivano ad una certa ora del 

mattino e si chiudevano la sera all’ora stabilita. Presso le porte c’era sempre un servizio di guardia.  

Nelle varie zone della campagna erano sorte frazioni e cascine dove abitavano i contadini per essere 

più vicini ai campi che dovevano coltivare e dove i cittadini o i nobili anche della città avevano le loro 

ville splendide per passarvi l’estate. 

 

•  Il Castelvecchio 

Il Castelvecchio sorgeva nella parte a nord-est del paese, nella località chiamata Costa, e nella sua 

cinta erano comprese le aree ora di  proprietà della Casa di riposo e dei Geroldi. Intorno al 

Castelvecchio sorse il primo nucleo di case del paese. Ma la popolazione della città era sempre in 

aumento. Il Comune cittadino per spronarla ad abitare la collina di Castenedolo, pensò di distribuire 

ad alcune famiglie terreni o boschi da ridurre a campi, prati e vigne. Queste parti di terre vennero 

sorteggiate tra i designati e regalate o date in godimento per un lungo periodo di tempo, e si 

chiamarono “ sortes”. Il nome di sorti è rimasto ai terreni della parte orientale del paese. 

Ma questo non bastò a diminuire la popolazione di Brescia e allora il Comune, specialmente dopo le 

sette sanguinose guerre con il Barbarossa, provvide a fondare delle comunità nei suoi possedimenti 

demaniali, cioè sulle sponde dell’Oglio e del Chiese, ai confini mantovani e a Castenedolo. Il paese 
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cominciò allora a funzionare regolarmente come un gruppo collettivo di famiglie di agricoltori e 

artigiani sempre indipendenti dal Comune di Brescia e con i diritti propri di autonomia e di 

indipendenza nella vita interna della comunità. 

Il 28 ottobre 1196 il Podestà di Brescia, Guido Mandello in una solenne seduta pubblica in Broletto 

erigeva ad Università, cioè a Comune, Castenedolo e dava l’investitura ai Consoli che lo dovevano 

governare. 

La carta della costituzione del Comune di Castenedolo, era redatta così: 

« Il Comune di Brescia stabilisce nel Comune di Castenedolo, che rimane Vicinia, ossia frazione e 

feudo del Comune di Brescia e suo tributario, cento fuochi (cioè cento famiglie) ognuna avente la 

propria sorte. Ogni sorte non potrà essere venduta o ceduta ad altri senza il consenso qui del Comune 

di Brescia, il quale ha il diritto di rivendicare a sé la sorte alienata e di dare la investitura a suo 

piacimento. I cento fuochi non dovranno mai essere diminuiti. Gli abitanti di Castenedolo sono liberi, 

esenti da ogni frodo, (cioè ogni imposta), ma non potranno accogliere in paese nessun schiavo, né 

famiglio, né bandito da altra città. Castenedolo riceve dal Comune di Brescia, suo signore, gli stessi 

privilegi, esenzioni e franchige che sono stati concessi agli abitanti delle colonie bresciane di 

Casaloldo, di Quinzano e di Orzinuovi ». 

Questa la costituzione accettata dai Consoli. Gli abitanti di Castenedolo a quei tempi, calcolando 

cento fuochi, (cento famiglie) composte ognuna in media da dieci persone dovevano essere circa 

mille. 

 

• Il castello nuovo 

La popolazione di Castenedolo andava aumentando. Il castello vecchio nel contempo risultava troppo 

piccolo per contenere la gente che vi si pigiava durante i pericoli delle guerre per il passaggio delle 

truppe devastatrici. Nel 1450 il Castelvecchio venne venduto e abbandonato. Pure nel 1450 il governo 

autorizzò i Rettori di Brescia con decreto 8 febbraio a costruire il nuovo castello (o ridotto) perché nel 

passaggio degli armigeri la popolazione potesse rifugiarsi e mettere al sicuro le proprie cose. Lo 

chiamavano ridotto più che castello perché era un luogo circondato da mura con due torri e da una 

fossa con ponte levatoio, dove si rinchiudevano persone e masserizie per salvarsi dai soldati nemici 

che saccheggiavano e bruciavano senza pietà. Fu costruito negli anni 1450-1453 intorno all’attuale 

piazza del Comune e della chiesa. Ogni famiglia che vi si rifugiava doveva accaparrarsi un posto e 

pagare una quota. Non aveva guarnigione, non aveva fosse piene di acqua, né mura molto forti. 

Per la sua posizione elevata sulla collina a metà strada fra il castello di Brescia e la rocca di 

Montichiari poteva servire molto bene per le segnalazioni dej movimenti di truppa. 

Nel 1512 perdette ogni aspetto di difesa militare. Le casette che avevano servito di rifugio furono 

acquistate dai contadini e usate per la maggior parte a cantine o a magazzini. Altre furono adibite a 

case abitabili.  

 

• La piazza della chiesa  

Castenedolo, anche durante l’occupazione austriaca, ebbe la fortuna di avere sempre a capo del 

Comune persone capaci e amanti del paese che si preoccupavano di renderlo sempre più bello. 
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Napoleone Bonaparte quando venne qui nel 1796, per ragioni militari fece costruire strade ampie che 

mettevano in comunicazione i centri rurali col paese e con altri Comuni. Col continuo passare di 

truppe e di carri pesanti si erano però rovinate. Nel 1811 il Comune le fece tutte riattare e ampliare, 

comprese quelle del Molino Nuovo. Erano gli anni in cui si stava fabbricando la nuova chiesa. L’antica 

chiesa era volta più a nord dell’attuale perciò la piazza era più ristretta. Il Comune intendeva allargarla 

per fare una piazza grande e degna della maestosa chiesa che stava sorgendo. Ma c’era una casa e 

alcuni altri immobili che impedivano l’allargamento. Il 26 agosto 1811, in atti del notaio Beschi di 

Brescia, il Comune acquistava dai fratelli G.B. e Antonio Bonera fu Francesco la casa e gli altri 

immobili circostanti per Lire 9.100. Le opere di abbattimento dei locali e di sistemazione della piazza 

costarono Lire 3.791. La spesa non superò le 13 mila lire. La bella piazza venne compiuta nell’anno 

1813 in onore di S.M.J. e R. Ferdinando I, in occasione della sua incoronazione a imperatore d’Austria 

e re di Ungheria. 

 

• La chiesa parrocchiale di S. Brtolomeo 

La chiesa venne edificata tra il 1803 e il 1840 su disegni del Donegani per sostituire la precedente 

costruzione distrutta nel sisma del 1799. E’ caratterizzata da un’unica navata, di pianta ellittica,e al 

suo interno conserva opere di molti famosi artisti. 

 

• La chiesa dei Disciplini 

Di fronte alla parrocchiale sorge quella che fu la chiesa della Disciplina di S. Rocco e S. Sebastiano. 

Edificata nel XVI secolo, conserva dipinti di indiscusso valore, come dimostrano i pezzi di intonaco 

rinvenuti. La costruzione era di proprietà della confraternita della disciplina di S. Rocco e S. 

Sebastiano, la quale possedeva anche diverse abitazioni adiacenti. Nel 1797, durante il dominio 

napoleonico, la Disciplina venne soppressa con decreto generale, così come tante istituzioni 

benefiche. I beni della confraternita furono assegnati al Comune. Negli anni successi ebbe varie 

destinazioni d’uso fino al 1996 dopo un lungo intervento di restauro e messa in sicurezza venne 

riconsegnata alla comunità castenedolese. 

 

2.3- L’EVOLUZIONE STORICA DELL’ILLUMINAZIONE 

 
La illuminazione pubblica 

Un’altra opera molto utile fu l’illuminazione pubblica. 

Anticamente di notte non potevano girare che i gufi ed i pipistrelli, specialmente quando non 

splendeva la luna. Nel 1873 fu inaugurata l’illuminazione pubblica. In un primo tempo con 22 fanali dei 

quali 12 accesi tutte le sere, secondo le nottate in cui non splendeva la luna e salvo casi straordinari. 

Altri 10 nei giorni festivi e in circostanze eccezionali; in un secondo tempo, con 24 fanali accesi quasi 

tutte le sere, dall’Ave Maria alle 23 nei soli mesi di gennaio, febbraio, marzo, ottobre, novembre e 

dicembre; nei tre ultimi giorni di carnevale fino alla mezzanotte anche se splendeva in cielo il più 

luminoso plenilunio. Era già un progresso in confronto a quando bisognava camminare con un 

lanternino in mano per andare da una casa all’altra. 
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Nei primi anni del 1900 finalmente fu inaugurata l’illuminazione elettrica. 

I documenti storici consultati non hanno evidenziato la presenza i sistemi di illuminazione particolari, e 

sulla base delle pochissime tracce rimaste, la diffusione dell’illuminazione è conseguente alla prima 

elettrificazione del territorio di inizio secolo con una illuminazione non di particolare rilievo o valore. 

Si può quindi ipotizzare che come per l’intero territorio italiano le tipologie che dominano i primi 

decenni del secolo sono basate su sorgenti luminose ad incandescenza. 

Non sono state rilevate dalle foto d'epoca, immagini dei precedenti sistemi d'illuminazione a gas o 

petrolio, cosi come sono scomparse le tracce di sbracci a parete o vecchi sostegni che potessero 

servire allo scopo. 

L'avvento dell'illuminazione più moderna, basata su lampade ai vapori di mercurio, ancora oggi 

presenti ha permesso a partire dagli anni ’50 e ’60 del secolo scorso, di portare la luce ovunque sul 

territorio e mediamente di elevare i livelli di illuminamento e di estendere l’illuminazione stradale 

pubblica a praticamente tutte le vie residenziali dei singoli centri abitati del comune. 

La tecnologia delle lampade ai vapori di mercurio, a metà anni ottanta è gradualmente iniziata ad 

essere sostituita da quella delle lampade al sodio ad alta pressione, che permette una maggiore 

efficienza luminosa. Attualmente la maggioranza delle lampade impiegate per l’illuminazione pubblica 

è ai vapori di mercurio. 

Come detto, all'inizio degli anni 50 (figura 2.1) appaiono le prime evidenze di quella che allora era 

certamente la più moderna tecnologia d'illuminazione, ottenuta con lampade ai vapori di mercurio e 

con apparecchi ancora oggi estremamente diffusi in tutto il territorio regionale. 

Tali apparecchi venivano generalmente applicati su pali a frusta (a sbalzo sull'asse viario) e costituiti 

da una struttura in alluminio aperta che fa da progenitrice delle "ottiche attuali", atta a convogliare il 

flusso luminoso verso il terreno. Lo sbraccio verso il centro strada e la notevole inclinazione aveva 

ovviamente la funzione di compensare la difficoltà di questi apparecchi di inviare la luce in modo 

adeguato anche dalla parte opposta della strada. 

Fig. 2.1 - Tipologia di corpi illuminanti dotate di lampade a i 
vapori di mercurio diffusasi dagli anni cinquanta 
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Solo dagli anni ottanta in poi iniziano a comparire sul territorio le ben più efficienti lampade al sodio 

alta pressione ed gli apparecchi adeguati per poterle ospitarle. Purtroppo questo passaggio, che a 

parità di potenza installata ha praticamente raddoppiato la quantità di luce sul territorio, ha innescato 

una reazione a catena, comune su tutto il territorio italiano fra il 1980 ed oggi, di incremento 

vertiginoso ed incontrollato dei flussi installati, quando la reazione più logica sarebbe stata una 

gestione della maggiore efficienza di apparecchi e lampade per un evidente miglioramento della 

qualità della luce sul territorio e con un conseguente contenimento delle spese energetiche. 

Si è passati da quella che sino agli anni 70’ era una luce generalmente piuttosto bassa, poco “gestita” 

dagli apparecchi illuminanti, in quanto altamente inefficienti, con carenze anche in termini di sicurezza 

per le differenze createsi fra spot di luce e buio, ad un eccesso nel senso opposto. 

L’installazione dei primi apparecchi di tipologia più avanzata, costituiti da un ottica ancora poco 

efficiente ma compensata dall’utilizzo di coppe “prismatizzate” o coppe curve, spesso posti inclinati di 

parecchi gradi o sugli stessi pali che si utilizzavano nell’illuminazione con lampade al mercurio, unito 

ad una raddoppiata efficienza luminosa delle lampade, ha inoltre provocato fenomeni di 

abbagliamento ottico assenti con la tecnologia precedente. 

Negli anni ’80 anche se veniva richiesta un po’ più di luce dappertutto, i livelli di illuminamento erano 

tali che durante la notte le nostre pupille potevano in tempi molto più rapidi reagire alle effettive 

esigenze di visione notturna. 

Con il passaggio dalle lampade al mercurio a quelle al sodio alta pressione (ed ancor prima ma in 

minore misura con il passaggio dall’incandescenza al mercurio), l’aumento di efficienza del complesso 

apparecchio + lampada ha incrementato di parecchie volte i livelli di illuminamento, oltre che come 

anticipato anche gli abbagliamenti, con una conseguente maggiore difficoltà dell’occhio di 

adattamento fra zone di luce e di ombra ed una effettiva minore sicurezza compensabile con l’ulteriore 

incremento dell’illuminazione ove prima non era necessario. 

Tale meccanismo di incremento esponenziale della luce e delle potenze installate con l’obiettivo 

aumentare la sicurezza, senza in effetti riuscire ad ottenere maggiori risultati, come testimoniano le 

statistiche di numerose città italiane, e le statistiche degli incidenti stradali nelle autostrade del Belgio 

dove abbiamo una illuminazione a giorno (in quanto alimentate da centrali nucleari sotto utilizzate di 

notte), sarebbe stato in parte contenuto se i primi apparecchi a maggiore efficienza, non si fossero 

dovuti installare inclinati, con coppe diffondenti per soddisfare ai requisiti delle norme di illuminazione 

delle strade. 

Ne è emersa da parte dei cittadini una conseguente aumento delle inibizioni psicologiche nei confronti 

del buio con una aumentata richiesta di illuminare e sovrailluminare a causa di una falsa sensazione 

di aumentata sicurezza. Conseguentemente si è assistito ad una effettiva perdita di percezione dei 

contrasti (effetto controluce). 

L’introduzione generalizzata, anche sulla spinta della nuova L.R. 17/2000, della tipologia di 

apparecchio a vetro piano, intrinsecamente molto meno abbagliante e confortevole per la visione 

notturna rispetto agli apparecchi a coppa prismatica, ha portato ad un miglioramento generalizzato 

sotto l’aspetto dell’abbagliamento, anche se, a causa delle non accurate scelte energetiche spesso 

non c’e’ stato un controllo delle potenze e dei flussi luminosi installati oltre ad una illuminazione non 
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omogenea i moti casi dove sono stati fatti interventi solo di tamponamento anche con diverse tipologie 

di corpi illuminanti. Permangono invece sul territorio comunale, in corrispondenza di vecchi impianti 

obsoleti, livelli di illuminamento e di uniformità non adeguati agli standard richiesti dalle norme in 

vigore. 
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2.4- AREE OMOGENEE 

Abbiamo già parlato dell’estensione del territorio comunale e dell’articolata presenza di diverse classi 

di destinazioni del territorio. 

In questo capitolo ci limiteremo ad una sintetica analisi del territorio per cogliere gli aspetti più 

significativi degli altri strumenti di pianificazione del medesimo quale in particolare il piano regolatore 

generale. 

Le aree omogenee, indipendentemente dal PRG e dal PUT, possono essere identificate in base ad 

una semplice valutazione sensoriale del territorio ed in base a criteri puramente di buon senso. In 

particolare possiamo identificare almeno le seguenti aree omogenee presenti nel comune: 

- Aree residenziali, 

- Aree produttive/commerciali, 

- Aree agricole, 

- Centri storici e/o cittadini, 

- Aree verde pubblico, 

- Aree di aggregazione, parcheggi, 

- Impianti destinati alla ricreazione sportiva. 

Tali aree omogenee sono ovviamente aree limitate di specifica destinazione e non obbligatoriamente 

localizzate in un solo specifico ambito del territorio comunale. 
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Tavola Allegata al presente piano indica più nel dettaglio le tipologie 
urbanistiche omogenee del territorio. 
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2.5- ZONE DI PROTEZIONE DELL’INQUINAMENTO LUMINOSO 

a. Fasce di Protezione degli Osservatori astronomici 

Per i comuni ricadenti nelle aree di protezione degli osservatori astronomici è richiesto l’adeguamento 

di tutti gli impianti d’illuminazione esistenti, pubblici e privati, realizzati prima dell’entrata in vigore della 

LR17/00 e successive integrazioni entro uno specifico lasso di tempo definito nella legge medesima. 

Rif. Delibera della Giunta Regionale n. 2611 del 11/12/2000 “Aggiornamento dell’elenco degli 

osservatori astronomici in Lombardia e determinazione delle relative fasce di rispetto”. 

 
 
 
Commenti: Il Centro abitato del comune di Castenedolo non rientra nella fascia di protezione 

dell’osservatorio astronomico Zani di Lumezzane (BS) 

 
 
 
 
 



Studio Tecnico dott. Ing. Cesare Passaro  

Piano dell’illuminazione: Inquadramento Territoriale - 13 - 

b. Fasce di protezione delle Aree naturali protette e degli Osservatori Astronomici 
 
La LR38/04 ha introdotto una nuova ulteriore definizione delle fasce di protezione come di seguito 

riportato. 

LR 17/00, art. 1bis, comma 1, lettera f): 

”per aree naturali protette, gli ambiti territoriali ad elevato valore ambientale e socio-culturale 

interessati da misure di protezione a valenza nazionale, regionale e locale.”. 

LR 17/00, art. 5, comma 1: 

“1. Sono tutelati dalla presente legge gli osservatori astronomici ed astrofisici statali, quelli  

professionali e non professionali di rilevanza regionale o provinciale che svolgano ricerca e 

divulgazione scientifica, nonché le aree naturali protette di cui alla lettera f) del comma 1 

dell’articolo 1 bis.” 

LR 17/00, art. 5, comma 7: 

7. Le fasce di rispetto delle aree naturali protette di cui alla lettera f) del comma 1 dell’articolo 1 bis, 

coincidono con i relativi confini esterni.”. 

L.R. 19/05, art. 2, comma 3), lettera a): 

L’adeguamento degli impianti esistenti si specifica che deve essere fatto entro il “31 dicembre 2007” 

Commenti: Il Centro abitato del comune di Castenedolo non rientra nella fascia di protezione 

dell’osservatorio astronomico Zani di Lumezzane (BS), non è quindi obbligatorio l’adeguamento 

immediato rimane comunque l’adeguamento degli impianti d’illuminazione esistenti secondo i canoni 

della legge. 
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